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CARBURANTI

Esso: da oggi gasolio meno caro di 15 lire
FRANCO BRIZZO

D opotantirincari,unabattutad’arrestonellagaraalrialzodeiprezzideicar-
buranti da parte delle compagnie petrolifere. La Esso riduce infatti da oggi
di15lireal litro ilprezzodelgasolioDaoggidunque,ilprezzodiriferimento

consigliato presso i distributori di carburante sarà pari a 1.640 lire/litro. Restano
per il momento immutati gli altri prezzi dei carburanti. Masiapre, forse, qualche
spiraglio, almeno per una battuta d’arresto, visto che da qualche giorno anche i
prezzi brent del petrolio non hanno subitoaltre forti impennate, restandosostan-
zialmentestabili,sempreperòoltrei25-26dollariabarile.

LA BORSA
MIB-R 27.990 +0,15

MIBTEL 28.765 -0,05

MIB30 42.541 -0,45

LE VALUTE
DOLLARO USA 0,984
-0,013 0,997

LIRA STERLINA 0,605
-0,003 0,608

FRANCO SVIZZERO 1,612
+0,001 1,611

YEN GIAPPONESE 103,740
-1,690 105,430

CORONA DANESE 7,425
-0,018 7,443

CORONA SVEDESE 8,524
-0,011 8,535

DRACMA GRECA 331,800
+0,250 331,550

CORONA NORVEGESE 8,044
-0,037 8,081

CORONA CECA 35,750
-0,012 35,762

TALLERO SLOVENO 200,279
-0,009 200,288

FIORINO UNGHERESE 255,330
+0,030 255,300

SZLOTY POLACCO 4,099
-0,017 4,116

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,576
0,000 0,576

DOLLARO CANADESE 1,417
-0,016 1,433

DOLL. NEOZELANDESE 1,992
+0,033 1,959

DOLLARO AUSTRALIANO 1,517
-0,011 1,528

RAND SUDAFRICANO 6,183
+0,033 6,150

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Euro ancora giù, ma non c’è paura
Ventata di ottimismo da Davos e Bruxelles. Wall Street perde il 2,64%
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DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON La discesa non si
ferma e in chiusura di settima-
na l’euro ha stabilito un nuovo
record sul dollaro: quota
0,9783. Il panico non si misura
in centesimi e sui mercati dei
cambi non c’è panico. Ma
adesso, visto che dopo tredici
mesi l’euro ha perso il 16,5 per
cento del suo valore rispetto al
biglietto verde, che cosa farà la
Banca centrale europea? E que-
sto interrogativo che spinge a
vendere euro. E vendere euro
significa far cadere le Borse eu-
ropee (compresa Piazzaffari in
calo dello 0,45%).

Paradossi della globalizza-
zione:l’economia europea cor-
re come il vento - rispetto alla
tradizione degli ultimi anni-,
la Francia corre verso il 4%
quest’anno, Italia e Germania
verso il 2,5-3%, l’inflazione è
sotto controllo nonostante il
prezzo del greggio e nonostan-
te gli aumenti salariali del
5,5% chiesti dai 3,6 milioni di
metalmeccanici tedeschi, gli
indici di fiducia dei consuma-
tori e degli imprenditori segna-
no bel tempo, ma le Borse se
ne infischiano, già fiaccate dal-
l’aspettativa che la Federal Re-
serve fra qualche giorno au-
menterà i tassi di interesse e a
quel punto il vantaggio di ren-
dimento fra i tassi euro e i tassi
dollaro sarà cospicuo. Che la
Fed aumenterà i tassi è adesso
altamente probabile dopo la
pubblicazione dei dati dell’ul-
timo trimestre dell’anno scor-

so: l’economia Usa è cresciuta
del 5.8%, la disoccupazione è
al 4,1%, ci sono segnali chiari
di un incremento dei costi del
lavoro. A Wall Street ieri sono
caduti anche i titoli tecnologi-
ci e alla fine la Borsa america-
na ha chiuso perdendo oltreil
2,64%.

Questa volta non è solo la
potenza dell’economia ameri-
cana a far impallidire la nor-
male corsa dell’economia eu-
ropea e riflettersi sul cambio
euro/dollaro. Questa volta è il
silenzio delle autorità moneta-

rie europee sempre pronte a
spiegare la filosofia della poli-
tica monetaria e impenetrabili
in momenti del genere. Ma
qualcosa sta accadendo. A Da-
vos, dove è riunita la comunità
finanziaria internazionale, si
trovano diversi banchieri cen-
trali europei. Oggi arriverà La-
wrence Summers, segretario al
Tesoro americano il quale si
incontrerà con il collega delle
finanze tedesche. È dalle paro-
le di Ernst Weltecke, presiden-
te della Bundesbank, che si è
capito come l’aria a Francofor-

te sia improvvisamente cam-
biata. Weltecke ha spiegato
che la Bce «non è indifferente»
al tasso di cambio, «non c’è di-
sinteresse».

La linea dei banchieri cen-
trali europei è che non esiste
un livello di cambio dell’euro
oltre il quale scatta l’interven-
to difensivo. Finora la caduta
dell’euro non è stata conside-
rata pericolosa per gli effetti
inflazionistici (aumenta il co-
sto delle importazioni denomi-
nate in dollari) e non ci sono
segni di disordine sui mercati

che possano alimentare pani-
co. Sta di fatto che da qualche
tempo le autorità monetarie -
escluse quelle giapponesi - si
dimostrano sempre più rilut-
tanti a muoversi in un mercato
che muove 1,5 miliardi dimi-
liardi di dollari al giorno. Sta
di fatto che il silenzio della Bce
sta alimentando la caduta del-
l’euro. E sta di fatto che questa
settimana si è scoperto che i
prezzi all’importazione in Ger-
mania sono aumentati.

Solo la settimana scorsa il
ministro delle finanze tede-

sche Eichel aveva detto che
«non dovrebbe esserci alcuna
reazione di politica moneta-
ria» visto che l’inflazione in
Europa è pienamente sotto
controllo. Ma la situazione sta
cambiando piuttosto in fretta
e la Bce potrebbe davvero anti-
cipare la Federal Reserve nel
rialzo dei tassi.

Intanto si cerca di far barrie-
ra. Il banchiere centrale fran-
cese Trichet e Weltecke dicono
che l’euro ha un alto potenzia-
le di credibilità e che si apprez-
zerà. Il presidente della Com-
missione europea Romano
Prodi dice che ha «una forza di
espansione enorme». Prodi si
dichiara «non preoccupato»
pur riconoscendo che il valore
simbolico dell’euro sotto la pa-
rità 1 a 1 con il dollaro «è un
fatto importante».

Secondo il Premio Nobel Ro-
bert Mundell, il teorico della
cosiddetta area monetaria otti-
male, «è il momento per la Bce
di intervenireanche senza con-
sultare la Federal Reserve e la
Banca del Giappone e se ciò
non avverrà vuol dire che sarà
trascurato uno dei più impor-
tanti e immediato indicatori di
inflazione». L’Europa non ha
nulla da temere perché si tratta
di una crisi passeggera tanto
più che «finora l’euro si è di-
mostrato una valuta credibile».
Mundell ha cercato di diffon-
dere una dose di ottimismo
nella platea dei banchieri di
Davos: «Entro dieci anni nelle
riserve delle banche centrali ci
saranno tanti euro quanti dol-
lari».

■ WELTECKE
DELLA BUBA
«La moneta
europea è
sottovalutata
e si riprenderà
nel rapporto
con il dollaro»

■ ROMANO
PRODI
«Il tasso
di cambio
è importante
ma per ora
avvantaggia
l’export»

La promozione dell’euro in Germania nel gennaio del 1999 Stephanie Pilick/ Ansa-Epa

Piazza Affari chiude con il segno meno
Ma festeggia: ormai in Eurolandia è quarta
■ Piazza Affari avrà, da marzo, le sue soirée, primo esperimento in Europa di

contrattazioni ad orario prolungato, soprattutto per investitori al dettaglio di
ultima generazione, cioè i risparmiatori via Internet o stranieri, soprattutto
americani. Il mercato «after hours» partirà un quarto d’ora dopo la chiusura
del mercato diurno e, a regime, si prolungherà fino alle 22. Le quotazioni po-
tranno variare del 3,5% in rialzo o in ribasso. E i prezzi di riferimento rimarran-
no quelli fissati alle 17,30. La Borsa Italiana è la quarta in Europa per capitaliz-
zazione e volumi scambiati: lo ha detto l’amminnistratore delegato di Borsa
Spa, Massimo Capuano, presentando il nuovo orario. Il sorpasso di Amster-
dam e Zurigo, è avvenuto a fine ‘99, quando con 726 miliardi di euro di capi-
talizzazione Milano è dietro a Londra (2.948 miliardi), Parigi e Francoforte.
Ottava nel mondo. Ieri non ha sfigurato, puntellata dai tlc.

La ripresa del Duemila: la crescita può arrivare al 3%
L’Isae garantisce il Pil al 2,4% e il deficit all’1,5%. Fitoussi: «Nessun timore d’inflazione»

ROMA Il 2000 sarà l’anno della
ripresa in Italia, una crescita eco-
nomica che potrebbe variare tra
il2,4%eil3%: laprevisioneèdel-
l’Isae contenuta nel Rapporto
Trimestrale presentato ieri dal
suo presidente Fiorella Padoa
Schioppa Kostoris. Per i primi
mesi del 2000 si verificherà dun-
que una prosecuzione dell’e-
spansione ed emergono anche i
presupposti per una «revisione
verso l’alto delle attese di svilup-
po». Nel complesso il Pil dovreb-
be segnare, secondo l’Isae, un in-
cremento del 2,4% in media
d’anno e, se si verificherà una
maggiore crescita nell’area euro-
peaenell’interociclo internazio-
nale, non è escluso che il tasso si
avvicinigiàquest’annoal3%.

Buone notizie anche dall’oc-
cupazione: ladomandadi lavoro
crescerebbe dell’1% portando il
saggio di disoccupazione
all’11%. Qualche elemento di
preoccupazione emerge invece
dal fronteinflazione,soprattutto
a causa degli effetti degli incre-
menti deicosti dei prodotti ener-
getici: il tasso medio del costo
della vita dovrebbe così portarsi
al 2% (1,7% nel ‘99). Va bene an-
che sul fronte conti pubblici. Il
rapporto deficit-Pil all’1,5% del
Pil nel 2000, dopo essere sceso

all’ 1,9% nel ‘99 (meglio diquan-
to comunicato dal Tesoro nel
Programma di Stabilità). La pres-
sione fiscale dovrebbe poi scen-
dere dal 43,8% nel ‘99 al 43,1%
quest’anno, mentre il rapporto
debito pubblico-Pil arriverà al
111,8%.

Però l’economista francese
Jean Paul Fitoussi ritiene che il
tasso di crescita del Pil italiano,
indicato dall’Isae al 2,4% nel

2000,siasotto-
valutato: con
l’attuale politi-
ca fiscale di so-
stegno al red-
ditofamiliaree
all’occupazio-
ne e di incenti-
vi alle aziende,
quindi di ab-
bassamento
dellapressione
fiscale, si po-
trebbe avere

una espansione del Pil anche del
3%,al livellomedioeuropeo.L’e-
conomista francese non sembra
nemmeno preoccuparsi dell’an-
damento dei prezzi al consumo:
«Se si comincia a temere una in-
flazioneaunlivellocosìbasso,si-
gnifica che non vogliamo una
crescita del Pil».E ricorda che l’o-
biettivo della Fed è un’inflazione

del 3% contro l’obiettivo della
Bce del 2%. Il rischio non viene
né dall’aumento del petrolio né
dallenegoziazionisociali,dovesi
assiste a «una stagnazione dei sa-
lari». Da temere «è il timore del-
l’inflazione». Fitoussi nota poi
che «la crescita è ripartita in tutte
le areemondiali»e la suapartico-
larità è proprio la «sincronizza-
zione della fase espansiva». Ri-
guardo al cambio col dollaro, Fi-
toussi è convinto che «con la ri-
presa dell’Unione europea, l’eu-
ro si rafforzerà». Il ritorno alla
crescita è dovuto, a suo giudizio,
al fatto che «adesso la politica
monetaria è tornata normale e la
politica di bilancio è divenuta
neutra,perlaprimavoltadadieci
anni». È questo il frutto della co-
struzione europea, che permette
«un ritorno alla crescita per lun-
gotempo».

Anche il presidente della Rcs
EditoriCesareRomitièottimista,
pur cautamente: nonostante
«uncertopessimismodelpaese»,
non si può «sminuire la portata
degli sforzi fatti per ricondurre il
deficit verso il 2% del Pil, il mi-
glior risultatoda20anniaquesta
parte». Tuttavia «è tanto rilevan-
te il cambio di tendenza che oc-
corre sfruttarne tutte le opportu-
nità».

RAUL WITTENBERG

ROMA Le buste paga dei lavorato-
ri dipendenti continuano a dare il
loro contributo al controllo del-
l’inflazione. Anche nel ‘99 le retri-
buzioni sono rimaste praticamen-
te al palo, sul 2%, e così sarà que-
st’anno nonostante il rinnovo di
diversi contratti. Secondo le ulti-
me rilevazioni dell’Istat le retribu-
zioni a dicembre non sono variate
(+ 0%) rispetto al mese precedente
registrando, nel confronto con lo
stesso periodo del ‘98, un incre-
mento del 2%. La variazione me-
dia dell’anno 1999 è stata pari al
+1,8%, per l’Istat un «valore netta-
mente inferiore a quello registrato
nel ‘98» (+2,4%). Per quanto ri-
guarda le previsioni, l’Istat spiega
che l’indice delle retribuzioni ora-
rie contrattuali, sulla base dei con-
tratti in vigore alla fine del dicem-
bre ’99 (per un totale di 9,9 milio-
ni lavoratori e l’85,1% del monte
retributivo), registrerebbe per l’in-
tero anno 2000 un incremento pa-
ri all’1,4%, superiore al tasso di in-
flazione programmato (1,2%).

Di tale aumento, circa un terzo
riflette i miglioramenti previsti per
il 2000, mentre la parte restante è
dovuta alla dinamica registrata
dall’indice nell’anno ‘99. Tornan-

do ai dati dello scorso dicembre, il
leggero aumento delle retribuzioni
- spiega l’Istat - è dovuto soprattut-
to ad alcuni aumenti tabellari nel
comparto dei servizi socio-assi-
stenziali, mentre gli effetti dei
quattro nuovi contratti stipulati
alla fine dello scorso anno (nell’in-

dustria quelli delle imprese chimi-
che e del legno; nel settore dei ser-
vizi quelli delle imprese di smalti-
mento dei rifiuti e delle case di cu-
ra private) potranno essere valuta-
ti con i dati di gennaio 2000. Con
riferimento alla copertura contrat-
tuale, l’incidenza maggiore riguar-

da il settore del commercio, per il
quale è in vigore la totalità dei
contratti, mentre è nulla per il set-
tore edile, il cui contratto è scadu-
to alla fine del giugno ‘99. Alla fi-
ne di dicembre risultavano in atte-
sa di rinnovo 24 contratti per 1,5
milioni di lavoratori dipendenti.

In questo contesto, qual è il fu-
turo della contrattazione? Per Pie-
tro Larizza è «meglio legare il sala-
rio agli indici di produttività
aziendale che all’area geografica».
Il segretario della Uil rispondeva al
vicepresidente di Confindustria,
Carlo Callieri, intervenendo ad un
convegno delle donne dirigenti
dell’Aidda. «Perché mai - si è chie-
sto Larizza - un operaio del sud do-
vrebbe guadagnare meno di uno
del nord se è invece più produtti-
vo?». Il sindacalista ha ricordato il
precedente della Fiat, dove si di-
mostrò che gli stabilimenti del sud
erano più produttivi di quelli del
nord.

Intanto a Montecitorio il segre-
tario di Rifondazione comunista
Fausto Bertinotti e Franco Giorda-
no hanno consegnato al presiden-
te della Camera Violante le
350.000 firme sulla proposta di
legge che stabilisce un minimo ed
un massimo per le retribuzioni nel
settore pubblico.

DATI ISTAT

Retribuzioni al palo nel 1999
cresciute solo dell’1,8 per cento

■ RAPPORTO
TRIMESTRALE
Migliorano
le attese
di sviluppo
Occupazione
in crescita
dell’1 per cento


